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già noti, ma opportunamente qui riuniti sotto il titolo generale « Da Carlo Bor­
romeo all'episcopato post-tridentino». 

Il primo saggio « Carlo Borromeo e il suo modello di vescovo » esamina gli 
influssi e i processi, verificatisi nel periodo romano di S. Carlo (1560-1566): lavo:ro 
molto preciso e metodologicamente importante, perché per valutare la massiccia 
incidenza carolina nella storia moderna non è giusto camminare a ritroso come 
spesso s'è fatto, ma è necessario partire dal Borromeo stesso. 

Il secondo contributo « Carlo Borromeo come modello di vescovo nella Chie­
sa post-tridentina » espone con acutezza l'ipotesi di lavoro, peraltro bisognosa 
di conferme o ridimensionamenti, secondo cui nel 1610 il Borromeo fu canonizzato 
per le sue virtu individuali, ma fu disapprovata la sua esemplarità episcopale. 

Il terzo saggio « L'episcopato nel cattolicesimo post-tridentino» affronta l'a­
spetto dottrinale dei poteri episcopali e dei rapporti tra base e vertice ecclesiale; 
problema risolto nel Vaticano II attraverso la dottrina della « Lumen Gentium » 
(collegialità ecc.). 

Le pagine dell'Alberigo, che anche cronologicamente sono complementari a 
quelle di Jedin, sono ricche di suggestioni e stimoli per ulteriori ricerche. 
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P. E. CoMMODARO, Il cardinale Guglielmo Sirleto 1514-1585, estratto da « La Pro­
vincia Catanzaro», 1985, pp. 235. 

Il volume, che è edizione speciale della rivista bimestrale dell'Amministrazio­
ne Provinciale di Catanzaro, vuol commemorare i quattro secoli dalla morte del 
calabrese card. Sirleto, ma non cade nel tono celebrativo, mantenendo invece 
un sapiente equilibrio tra livello divulgativo, apporto documentario, ricco corredo 
fotografico (sono riprodotte molte lettere di Sirleto). 

Sulla scia del Taccone-Gallucci, del Paschini e del Denzler, il Commodaro, 
che è professore di storia del Seminario regionale Pio X della Cal,ibria, segue il 

Sirleto dalla umile nascita in diocesi di Squillace, di cui diventerà vescovo non re­
sidente, alla vivace attività culturale svolta come custode e protettore della Bi­
blioteca Vaticana e, soprattutto, come consulente dei legati pontifici (specie Mar­
cello Cervini) al Concilio di Trento. Da Roma egli inviava il materiale docu­
mentario, concernente la Bibbia, la Tradizione e la Chiesa antica, in funzione 
antiluterana. 

L'autore giustamente riproduce in appendice, insieme con testi •inediti le 
lettere di S. Carlo Borromeo, am:he se già note attraverso il Taccone-Ga�ucci, il  
cui opuscolo è quasi introvabile. L'arcivescovo milanese, che lo apprezzava per 
la integrità morale e l'elevato bagaglio dottrinale, tentò invano di convogliare 
su di lui i voti del conclave alla morte di Pio IV e di PJo V. La candida.tura del 
Sirleto cadde, sia perché l'alta cultura e la profonda spiritualità erano in lui pari 
alla inesperienza di governo (Commodaro aggiunge un'altra ipotesi: le sue idee 
ierocratiche alla Bonifacio VIII lo rendevano inviso ai cardinai protettori delle va­
rie nazioni). 

Nominato vescovo nella natia Calabria (prima a S. Marco Argentano e poi a 
Squillace), brillò per zelo pastorale e per amore verso ,i poveri, ma non per resi­
denza, essendo trattenuto a Roma daHa volontà stessa dei pontefici. Non è l'unico 
limite di una personalità, che fu figlio del suo tempo nella veemente polemica anti­
ebraica, ma fu in ritardo rispetto alla riforma tridentina, difendendo abusi deplo­
revoli come la commenda e le annate. Ma di coscienza era delicato e perciò ri, 
nunciò alla diocesi attendendo agli studi, in cui aveva prodotto il meglio di sé, 
dando un contributo notevole alla revisione critica dei libri liturgici e della S. 
Scrittura. 
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